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SiècostituitoieriaMilanoil«Comitatoperlelibertàedidirittineilavori»,ilcui
obiettivoèquellodisviluppareunavastaseriediiniziativeteseasensibilizzarel’o-
pinionepubblicacircalaveraportatadei9referendumsociali(mercatodellavoro,
infortuni,pensioni,serviziosanitario)promossidairadicali.DelComitatofanno
partesignificativiesponenetidelmondopolitico,culturale,sindacaleedellospet-

tacolo.Traglialtrisegnaliamo:GianbattistaArmelloni,GianprimoCella,LellaCo-
sta,DarioFo,StefanoDraghi,PierfrancescoMajorino,MarioNapoli,GiulianoPisa-
pia,GiovanniRaboni,SeverinoSalvemini,FrancoTotaro,Lucianoventuurini,Dario
Vergassola,FrancescaZajczyk,MariaGraziaFabrizio,AmedeoGiuliani,Antonio
PanzerieAugustoRocchi.AderisconopoirappresentantidelleprincipaliRsumila-
nesi:ReteA,Impregilo,MM,RinascenteDuomo,Italtel,Corsera,Upim/Rinascente,
Basf,Osp.Niguarda,Telecom,PirellieAtm.

IlComitatosiriuniràagennaiopermettereapuntoilcalendariodelleiniziative.
Peradesionitelefonareaiseguentinumeri:02.6671.3104,02.20.52.51,02.55025.300.

Milano, un comitato anti-referendum

CITAZIONI
E BATTUTE

I l lavoro: ecco una piccola col-
lezione di battute e citazioni
dotte tratte da «Ben detto!» (a

cura di G.F. Cuneo e M. Unnia,
Ed.Sole24ore,1992).

Il lavoro fatto con gioia e con amore è
sempre una creazione originale e uni-
ca.

Baden-Powell

Uno dei sintomi dell’avvicinarsi del
collasso nervoso ècredere che il lavoro
sia terribilmente importante, e che il
prender una vacanza porterebbe una
serie di disastri. Se io fossi un medico,
prescriverei una vacanza a ogni pa-
ziente che considera il suo lavoro im-
portante.

BertrandRussell

«Che fai oggi Cleris?». «Riempio la
pala qui e la svuoto nella carriola lag-
giù».«Dio!Mipiacerebbeavereunla-
vorocosìspecializzato».

BillRechlineDonWilder

«Lavoro come un matto e dieci ore al
giorno per inventare oggetti che ri-
sparmianolavoro.

BorisMakaresko

Moltagente fa lavorisostanzialmente
inutili. Quando va in pensione scopre
questaverità.

BrendanFrancis

Lavorareèmenonoiosochedivertirsi
CharlesBaudelaire

In fin dei conti lavorare è ancora il
modomiglioredi farpassarelavita.

GustaveFlaubert

Io sono amico dell’operaio, e preferi-
sco essergli amico che essere un ope-
raio.

ClarenceDarrow

Non mi piace il lavoro nemmeno
quandoèunaltroafarlo.

MarkTwain

L’uomoè l’unico animaleche deve la-
vorare.

ImmanuelKant

Il lavoro allontana da noi tre grandi
mali:lanoia,ilvizio,ilbisogno.

Voltaire

Lavoriamo senza ragionare, è l’unico
mezzodirenderelavitasopportabile.

Voltaire

Buona parte di ciò che chiamiamo
management consiste nel rendere dif-
ficile il lavorodellagente.

PeterDrucker

Lavorare per una grande azienda è
come prendere il treno. Che sia tu ad
andare a novanta chilometri all’ora,
o che sia il treno a farlo, tu te ne stai
sempreseduto.

PaulGetty

Lavitanonèsololavoro
Anonimo

Negli Usa è una prassi consolidata ed ora anche in Europa,
alcuni grandi gruppi industriali assoldano comici
e commedianti. Per sdrammatizzare e facilitare il dialogo

T e n d e n z e
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LA RISOTERAPIA AIUTA A

SMORZARE LE TENSIONI,

AGEVOLA LA COMUNICA-

ZIONE, DA UNA MANO AI DI-

PENDENTI ANGOSCIATI DI

FRONTE A FUSIONI E RI-

STRUTTURAZIONI

W E B
I 10 siti
consigliati
da Patch
Adams

Ricordate
Patch Adams,
il medico-
clown portato
sugli schermi
da Robin Wil-
liams
(www.pa-
tchadam-
s.com)?
Sono 10 i siti
consigliati da
Pach, eccoli:
www.fair.org,
www.fdncen-
ter.org,
www.jimhi-
ghtower.com
www.nonvio-
lence.org
www.pitt.e-
du/cbw/
altm.html
www.geoci-
ties.com/A-
thens/Acade-
my/1705
www.igc.or-
g/igc/gate-
way/in-
dex.html
www.ic.org
www.future-
net.org
e da ultimo
ovviamente
www.patcha-
dams.org.

Ridi, che ti passa
Crisi, dipendenti angosciati,
le aziende puntano sui clown
.............................................................................................................................................................................................PAOLO BARONI

F arridereèsenz’altrounbella-
voro, far ridere manager e di-
pendenti è un nuovo lavoro.

Che in Europa, dopo essersi af-
fermato negli Usa, inizia poco al-
la volta a prendere piede. «Siamo
in crisi? Ridiamoci sopra», sem-
bra essere lo slogan ricorrente.
Che da modo all’industria del di-
vertimento di mettersi addirittu-
ra a caccia... di imprese. Al punto
che, sempre più spesso, alle riu-
nioni dei quadri come agli in-
contri di formazione oppure ai
seminari, intervengono comme-
dianti, giocolieri e persino
clown.

In Francia, dove il fenomeno
sta muovendo i primi passi, que-
sta nuova pratica per ora coinvol-
ge solo grandi imprese come Da-
none, Bouygues o France Tele-
com. Ma secondo gli specialisti
del divertimento riso e gioco riu-
sciranno presto a fare breccia più
o meno in tutte le aziende.

«Noi registriamo una crescita
del 25% annuo», spiega Christian
Poisson, direttore del parigino
Thèatre à la Carte, un gruppo
specializzato proprio nella «mes-
sa in scena» di situazioni di lavo-
ro preferibilmente complicate.

Negli Usa e in Canada lo hu-
mor è già da tempo un metodo
comunicativo molto utilizzato
nelle imprese. In Europa, invece,
questa sorta di autoderisione non
si sposa tanto bene col carattere
serioso della maggior parte dei
manager super-incravattati, ai
cui atteggiamenti poi, giocoforza,
si ispirano anche tutti i loro sot-
toposti. Per questo, fino ad oggi,
i «siparietti divertenti» sono ser-
viti più per le convention o il
grande show che serve a presen-
tare un nuovo prodotto oppure i
risultati di bilancio (ovviamente
solo quando sono positivi) che ad
altro. Niente riso-terapia dun-
que: per ora infatti si preferisce
questa sorta di marketing del ri-
so, molto simile a quello che pra-
ticavano i commercianti italiani
nell’antico Rinascimento quando
le compagnie teatrali erano uti-
lizzate praticamente come veri e
propri strumenti pubblicitari.

Oltreoceano, invece, questa
pratica va alla grande: sempre
più spesso vengono prese di mira
alcune figure o funzioni azienda-
li, mentre commedianti e attori
comici arrivano ad intervenire
addirittura anche ai seminari di
motivazione dei quadri.

Ma i tempi cambiano anche in
Europa, segnalava nelle scorse
settimane il quotidiano francese
Liberation. E la novità è ora che
si ride essenzialmente per sentir-
si meglio. Anche perché i lavora-
tori dipendenti, sottoposti a con-
tinue docce scozzesi (dall’inno-
vazione tecnologica alla battaglia
per le 35 ore, per non parlare del-
la sequenza continua di fusioni e
acquisizioni a catena) di fronte
alle novità non possono fare altro

che abbozzare e adattarsi. E sic-
come le aziende faticano sempre
di più a fare arrivare i loro «mes-
saggi» ai propri dipendenti,
giunte a questo punto hanno de-
ciso di chiamare in loro aiuto gli
specialisti del divertimento. Uti-
li, in primo luogo, a scacciare
l’angoscia che assale la maggiore
parte delle persone che si trova-
no di fronte a fenomeni scono-
sciuti. «Ridere delle proprie in-
quietudini - spiegano gli esperti -
significa iniziare a liberarsene,
consente di superare le difficoltà
e di vivere in maniera positiva. E
non come se ci si trovasse sempre
di fronte ad una fatalità».

Il riso rappresenta infatti
un’ottima terapia, utile per smor-
zare i momenti di tensione come
a cementare l’intesa all’interno
di un gruppo o un team di lavo-
ro, e inoltre consente di imparare
divertendosi. «I dirigenti - spiega
Christophe Coppel, che di pro-
fessione fa il consulente d’impre-
sa - sono stanchi delle solite stra-

tegie di comunicazione, piatte e
scarsamente originali. Per que-
sto, in particolare quanto si tratta
di affrontare argomenti delicati,
preferiscono affrontare il proble-
ma a viso aperto e l’humor è il
miglior sistema che sino ad ora
hanno potuto sperimentare. Pa-
radossalmente, la derisione con-
sente una maggiore trasparenza
soprattutto quando a praticarla è
un soggetto esterno all’azienda».

«Da una decina d’anni a questa
parte - spiega invece Bernard Ra-
quin, professione formatore
d’impresa - lo humor ha preso
piede in alcune imprese, quelle
di punte e maggiormente inter-
nazionalizzate. La concorrenza
ed i cambiamenti interni le spin-
gono infatti a trovare nuovi siste-
mi per far passare i loro messaggi.
Quello ludico è uno di questi. E
poi ridere è alla moda, basta se-
guire la tv o la radio. E le impre-
se non possono che esserne in-
fluenzate. In altri paesi il feno-
meno è ancora più vecchio: sono

stati gli americani ad aver lancia-
to i clown aziendali. Che dopo
una trattativa difficile si travesto-
no, si truccano e con palloncini e
cotillon danno vita ad una vera e
propria festa istituzionalizzata».
«Le imprese - conclude Raquin -
hanno bisogno di questa sorta di
catarsi collettiva. Nelle fasi di
maggiore tensione, è noto, occor-
re tenere alto lo spirito di gruppo
e la solidarietà. E l’humor con-
sente di mantenere questi lega-
mi, serve da collante. Ridere in-
sieme è infatti una esperienza
emotiva molto intensa, che avvi-
cina le persone».

«In Italia? No, per ora non ci
risultano esperienze di questo ge-
nere che mi sembrano circoscrit-
te a quella cerchia di imprese più
inserite di altre nei grandi circui-
ti internazionali. Però mi trova-
no in linea di massima favorevo-
le», commenta Luisa Benedetti-
ni, responsabile dell’Ufficio sicu-
rezza e salute della Cgil. «Il riso -
spiega - ha senz’altro un effetto

terapeutico e psicologico che può
servire ad alleggerire situazioni
di tensione effettiva. Certo, se
poi chi propone queste iniziative
sta organizzando scalate e fusioni
all’insaputa dei suoi dipendenti
il discorso cambia. In via teorica,
però, queste cose non sono da di-
sprezzare: tutto quello che age-
vola la comunicazione all’interno
di un’impresa è senz’altro positi-
vo». E del resto - aggiunge la Be-
nedettini, «la comicità è una cosa
seria, che senz’altro fa bene alla
salute». Ma in Europa, e anche in
Italia, i manager non sono come
quelli d’oltreoceano? «Già, noi
siamo un poì più seri».

NUMERI

500
È il numero
delle risate
giornaliere
di un bimbo
di 4 anni.

15
Questo in-
vece è il nu-
mero di ri-
sate medie
per giornata
di una per-
sona adulta.

5
Sono i minu-
ti che gli ita-
liani passa-
no in media
a ridere in
una giorna-
ta.

15
I minuti
giornalieri
dedicati in
media alle
risate 50 an-
ni fa.

30
Questa è la
dose gior-
naliera di
minuti da
passare ri-
dendo, se-
condo uno
dei pioneri
della terapia
della risata,
il francese
Henry Ru-
binstein.

Questi dati
sono tratti
dal numero
di agosto
della rivista
Riza Psico-
somatica
(www.ri-
za.net).

L ’ I N T E R V I S T A...........................................

Bertolino: scherzo, ma non sulla cig
MARIA NOVELLA OPPO

E nrico Bertolino (milanese, avrà
40annidelDuemila), rappresen-
ta un caso più unico che raro di

indissolubilità tra personaggio e comi-
co. Quasi una transustanzialità tra il
suo essere artista di cabaret e il ruolo di
consulente aziendale. Insomma pren-
de in giro se stesso, o forse prende in gi-
ro tutti noi. A partire da coloro che lo
assumono per più o meno occasionali
«Convenscion». Cioè seminari, incon-
tri, seratenellequali leimpreseusanola
comicità come momento di coesione e
scuola di comunicazione. Bertolino ha
una società di consulenza e una lunga
esperienza alle spalle. Ha lavorato 8 an-
nicomebancarioe10comeconsulente.
Si è formato con i famigerati «master»
negli Usa, in Danimarca,Belgio e Gran
Bretagna. E, dopo tutte queste espe-
rienze che avrebberodistrutto unaltro,
luiinveces’ètrasformatoincomico.

Bertolino, ma così l’artistanonsvende
alle aziende la carica liberatoria della

comicità e la sua capacità di rivelare
l’assurdodelmondo?

«La comicità come arte fine a se stessa
forse, ma noi facciamo un’altra opera-
zione.Dellametaforanoiprendiamol’i-
potiposi...».

Staischerzando:cos’è?
«L’ipotiposi è una metafora che passa
dall’interno».

Perarrivaredove?
«Diciamo che l’arte in questocasoèusa-
ta come pretesto per non far dormire la
gente. Tradizionalmente la formazione
è vista come una cosa che fa dormire.
Mentre le serate alle convention noi ar-
tisti le chiamavamo marchette. Ora la
richiesta da parte delle aziende è cam-
biata. Io non propongo più solo uno
spettacolodi cabaret, ma uno spettacolo
miratoallarealtàdell’azienda».

Quindipreparispettacoliadhoc.
«Sì, scrivo i testi ad hoc. Faccio satira di
costume: prendo i giornali e tiro giù le
notizie. La tendenza da parte delle

aziende è quella di prendere un comico.
Voglionounartistachefacciaridere».

Appunto. Ma sono contenti se li fai ri-
deredell’azienda?

«Se lo fai con garbo sì. Prima io propon-
go un incontro coi manager. Quello che
acquista lo spettacolo di solito è il diret-
tore risorse umane o comunicazione. In
alcune aziende sono riuscito a fare con-
sulenza al mattino e cabaret la sera. Mai
il contrario: è una questione di credibi-
lità.Larisatachefariflettereèunarisata
liberatoriaperchérididitestesso».

Conla mia vecchia formazione,provoa
immaginarmi la Fiat che ti chiama per
farridereglioperai...

«Stai tranquilla: alla Fiat non ci arrivia-
mo. In quel caso hai troppi vincoli. Io
mantengo il mio pubblico di quando
ero consulente IBM. Se a loro sta bene
che li prenda un po’ in giro... ovviamen-
tenonvadoperoffendere».

Penso che ti chiameranno soprattutto
leaziendedicomunicazione.

«Nonnecessariamente.Peresempioper
l’Erbolario ho fatto degli incontri per
spiegarechel’erboristanonèunastrega.
E poi, sai, visto che i prodotti spesso so-
nouguali, ladifferenzala fannoleperso-
ne. Anche tra le banche, ci sono quelle
più evolute e quelle ferme al Monte dei
Paschi del ‘400. Una banca che prende
come testimonial un evasore fiscale mi
sembra che dia un messaggio contrad-
dittorio».

Si dice che voi comici siate disposti a
vendere vostra madre per una risata.
Ma c’è qualcosa (azienda o prodotto)
sucuinonseidispostoascherzare?

«A mia madre ci tengo, però è vero che
quando il pubblico non ride, mi vengo-
no le turbe. I prodotti non li odio mai,
però diciamo che per le mine antiuomo
oper leaziende che mettonoi lavoratori
in cassa integrazione e poi magari ti
chiamano per rallegrarli, io non lavoro.
Pure per i partiti politici non lavoro. Ci
pensanogliiscrittiafarecabaret».

Inchesenso?
«Quandovedilezoommateaicongressi,
i presenti sono tessere travestite. Chi
vuoi che vada ad ascoltare Fini? Sono i
disoccupati. E anche Veltroni non è un
grandeoratore.NonèClinton».

Perché,Clintonèungrandeoratore?
«Quanto meno una cazzata la dice. E

separliamodiSilvio, è ilvuotopneuma-
tico. Il contenitore è tutto e il contenuto
niente.Noiinvecedobbiamosudare».

Hai avuto qualche soddisfazione da
quellicuihaifattoscuolainazienda?

«Bèh, i venditori che hanno bisogno di
imparare a parlare in pubblico, non è
che diventino dei comici, ma sopravvi-
vonodavantiaunuditorio».

E ti è capitato invece di scoprire dei ta-
lenticomicitraivenditori?
«Sì, anche di mandarli a fare un pro-

vinoalloZelig.Masempretenendopre-
sente che è meglio un buon manager di-
vertente che un pessimo comico incaz-
zato».


